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potesse decidersi immediatamente in Roma saltando i prelati da­
nesi. Solo in parte queste deliberazioni possono spiegarsi e scusarsi 
cogli abusi esistenti alla curia romana; esse passavano di molto il 
;egno, anzi aprivano la via a una chiesa nazionale danese-cattolica 
della specie della gallicana1 e ciò in un momento, in cui tutto 
imponeva che non venisse rallentato il vincolo dell’unità ecclesia­
stica. Da allora nella sua opposizione alle novità religiose pene­
tranti anche in Danimarca il clero fu obbligato a cercare il suo 
unico appoggio nella nobiltà e nel principato: solo troppo presto 
doveva apparire che su ambedue non c’era da fare affidamento.

Appena sentitosi sicuro sul trono, Federico I cominciò con 
somma accortezza e acuto calcolo a procedere contro l’antica 
Chiesa; egli infranse il suo giuramento e diede mano alla novità 
religiosa. Il 23 ottobre 1526 nominò a suo cappellano Giovanni Tau- 
sen, un giovannita uscito dal chiostro.2 Nella dieta dei «ignori te­
nuta a Odense nel novembre dello stesso anno Federico domandò, 
che per l’avvenire dovessero impiegarsi nella difesa del regno i 
denari affluenti a Roma per la conferma dei feudi ecclesiastici e le 
annate. La dieta assentì e, come pare, anche i vescovi, che mediante 
concessioni speravano di poter salvare l’essenziale. Fallì pure il 
tentativo dei vescovi di guadagnare a mezzo di «pericolosa condi­
scendenza» la nobiltà contro « l ’anticristiana dottrina di Lutero». 
Tutte le ulteriori concessioni si addimostrarono inutili.3 In misura 
crescente il re dava la sua protezione ai seguaci della nuova dot­
trina, tollerava il loro violento procedere contro i cattolici e prov­
vedeva alle sedi vescovili rendentisi vacanti con creature sue, che 
non erano nè ordinate nè riconosciute dal papa. Già nella dieta di 
Copenhagen del 1530 comparivano 21 predicanti luterani e presen­
tavano come loro professioni di fede 43 articoli, che contenevano 
passionate ed offensive tirate contro i cattolici.4 I prelati cattolici, 
che avevano preso con sè i loro più abili teologi, specialmente il 
carmelitano Paolo Heliae pronto alla risposta,5 sollevarono forti
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